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LA LINEA d'ombra
alessandra mastrodonato	

La rivoluzione 
delle piccole cose

S
ono le piccole cose che fanno la differen­
za. In una società che tende ad appiatti­
re, omologare, standardizzare ogni cosa 
e che privilegia la rapidità e lo schema­
tismo della sintesi ai tempi lunghi e alla 
minuzia dell’analisi, l’attenzione al det­

taglio diventa un valore sempre più raro. I gran­
di quadri d’insieme soppiantano l’interesse per 
il particolare, la fretta spinge a trascurare tutto 
ciò che non è immediatamente funzionale al rag­

Abbiamo due soluzioni: un bell’asteroide e si 
riparte da zero o una somma di piccole cose.
Una somma di passi che arrivano a cento,
di scelte sbagliate che ho capito col tempo.
Ogni voto buttato, ogni centimetro in più,
come ogni minuto che abbiamo sprecato
e non ritornerà... (Niccolò Fabi)

Il sorriso regalato a quel passante,
il paragrafo di una pagina qualunque,
la storia è un equilibrio tra le fonti,
il disegno che compare unendo i punti.
Un patto firmato,
un bacio non dato,
il futuro che cambia
è una somma di piccole cose,
una somma di piccole cose.
Una somma di passi
che arrivano a cento,
di scelte sbagliate
che ho capito col tempo.
Ogni voto buttato,
ogni centimetro in più,
come ogni minuto che abbiamo sprecato
e non ritornerà...
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La salvezza in ogni grano di un rosario,
ogni lettera del mio vocabolario,
scavalchiamo quei cancelli uno ad uno,
nelle cellule di un uomo è il suo destino.
Abbiamo due soluzioni:
un bell'asteroide e si riparte da zero
o una somma di piccole cose.
Una somma di passi
che arrivano a cento,
di scelte sbagliate
che ho capito col tempo.
Ogni voto buttato,
ogni centimetro in più,
come ogni minuto che abbiamo sprecato
e non ritornerà...

(Niccolò Fabi, Una somma di piccole cose, 2016)

giungimento dei propri fini e l’ansia di raggiun­
gere la meta porta a smarrire il senso del percorso.
È, questa, una malattia universale, trasversale ad 
ogni età anagrafica, ma forse più accentuata nel­
le generazioni più giovani, per via del loro prag­
matismo, del loro desiderio di bruciare le tappe e 
puntare dritto al traguardo finale, della loro pre­
dilezione per i gesti plateali e per i cambiamenti 
radicali. 
Troppo impegnati in mille occupazioni per pre­
stare attenzione ai segni in apparenza insignifi­
canti disseminati sul loro cammino, troppo pro­
tesi verso la realizzazione dei propri obiettivi per 
“perdere tempo” a considerare l’importanza dei 
singoli passi compiuti, troppo concentrati sul­
la visione d’insieme per riuscire a cogliere l’in­
treccio sottile dei fili che compongono l’ordito, 
i giovani del terzo millennio tendono spesso a 
privilegiare il tutto rispetto alla parte e appaiono 
più interessati al prodotto finale delle scelte in­
traprese piuttosto che ai processi minuti che vi 
sono alla base.

Eppure sono proprio i singoli fram­
menti che rendono intellegibi­

le l’insieme. Sono le piccole 
scelte quotidiane che con­
tribuiscono a imprimere 
la rotta al percorso. Sono i 
gesti più semplici, i dettagli 
impalpabili, le sfumatu­
re sottili che danno colo­
re all’esistenza. La felicità 
è fatta di una pluralità di 
istanti meravigliosi e irri­
petibili, il futuro si costrui­
sce passo dopo passo, il 
cambiamento si realizza a 
partire dal quotidiano.
C’è un grande potere ri­
voluzionario nelle piccole 
cose. Esse sono in grado di 
dare qualità ad ogni espe­

rienza riscattando il banale e l’ordinario, stravol­
gono la prospettiva da cui guardiamo il mondo, 
mettono in moto il cambiamento, appagano il 
nostro bisogno di bellezza e autenticità. Nella 
loro disarmante semplicità ci riconciliano con la 
nostra fragilità di piccoli uomini desiderosi di co­
struire qualcosa di grande.
È esattamente in questo che risiede la poten­
za salvifica delle piccole cose, la loro capacità 
di riempire di senso il cammino verso l’adultità, 
troppo spesso percorso “in apnea” senza riuscire 
a godere pienamente dei singoli passi compiuti, 
delle tappe intermedie che segnano il graduale 
avvicinamento alla maturità, dei momenti unici 
e irripetibili che scandiscono l’itinerario esisten­
ziale di ciascuno.
Perché se è vero che, come ha scritto qualcuno, 
«le rivoluzioni più clamorose non fanno rumore», 
forse la vera rivoluzione nella vita di ogni giovane 
consiste proprio nella conquista della consapevo­
lezza che è nel piccolo che si manifesta lo straor­
dinario e che non c’è autentico equilibrio senza la 
capacità di abbracciare, nel contempo, il tutto ed 
il frammento.� 2
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la storia sconosciuta di don bosco
francesco motto

Don Bosco  
e le strade ferrate
Un’intelligente collabora-
zione privato-pubblico
Se c’è un aspetto della vita di don Bo­
sco che non è mai stato tematizzato a 
dovere è quello del suo rapporto con 
le ferrovie, che, per lo meno in Ita­
lia, risale agli inizi della costruzione 
di quelle che all’epoca si chiamavano 
le “strade ferrate”. Il primo tratto, di 

8  km in Piemonte fu Torino-Mon­
calieri, inaugurato nel 1848; sei anni 
dopo toccò al percorso Torino-Geno­
va di 165 km, di cui si servì quattro 
anni dopo don Bosco per andare a 
Roma via mare (Genova-Civitavec­
chia). Negli anni Settanta don Bosco 
poi si adoperò per trovare azionisti ed 
oblatori per la ferrovia Torino-Lanzo, 
cui diede pure un contributo econo­
mico e per la cui inaugurazione uf­
ficiale il 6 agosto 1876 prestò il suo 
locale collegio al presidente del Con­
siglio Depretis ed altre autorità. 

L’importanza  
delle ferrovie
Don Bosco colse subito l’impor­
tanza del nuovo mezzo di traspor­
to per il suo progetto educativo. Se 
voleva raccogliere nelle sue opere il 
maggior numero di ragazzi, aveva 
bisogno che essi potessero andare 
e venire con una certa facilità. Se 
lui stesso voleva incontrare autorità 
civili e religiose, benefattori e bene­
fattrici, residenti lontano da Torino, 
che lo potessero sostenere nei suoi 
avveniristici progetti, doveva poter 
viaggiare con una certa facilità e 
rapidità (anche se non con grande 
comodità e comfort). Se voleva far 
visita alle sue case sparse in Italia 
ed in Francia, il treno era pratica­
mente l’unico mezzo di trasporto 
disponibile. 
Così in effetti fece per oltre 30 anni e 
nessuno ha mai contato le migliaia di 
km che ha percorso in treno per rag­
giungere tantissime volte le maggiori 
città d’Italia – 20 volte solo a Roma 
– molte volte la riviera italo-france­
se, ed una volta Parigi e Barcellona. 
Non si fece mancare una puntatina 

Don Bosco colse immediatamente l’importanza 
del nuovo mezzo di trasporto per la sua nascente 
Congregazione. Diede pure un contributo economico 
per la realizzazione della ferrovia Torino-Lanzo.
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in Austria. Dati i suoi ottimi rappor­
ti con le autorità piemontesi prima e 
italiane poi, egli ha quasi sempre go­
duto di viaggi gratuiti per sé e per il 
suo segretario; ogni anno gli veniva 
rinnovata l’esenzione senza troppe 
difficoltà.
Il problema si poneva invece per le 
centinaia di ragazzi “poveri ed ab­
bandonati” e le decine di salesiani, 
pure poveri, che avevano bisogno di 
viaggiare in treno. Che fare? Esco­
gitò una strategia vincente. Avanzò 
alla direzione delle ferrovie una pro­
posta: egli assicurava l’accoglienza 
gratuita o semigratuita nelle case sa­
lesiane a tutti i ragazzi, specialmente 
orfani, degli impiegati delle ferrovie 
e nello stesso tempo garantiva l’uten­
za ferroviaria di centinaia e centinaia 
di ragazzi ed adulti delle sue case; 
in cambio chiedeva uno sconto, fino 
al 50%, del prezzo del loro biglietto 
ferroviario.
La proposta fu accolta prima dal­
le Ferrovie del Piemonte e poi da 
quelle dell’Alta Italia, sia pure con 
qualche resistenza, multa e rimpro­
vero per qualche abuso perpetrato da 
chi non aveva titoli per la riduzio­
ne. Nel novembre 1880 ad esempio 
fu costretto a rimborsare 12,90 lire, 
pagate dall’impiegato delle ferrovie, 
che il 31 agosto aveva erroneamen­
te concesso una riduzione di metà 
biglietto di seconda classe Bologna-
Torino ad un alunno di Torino che 
aveva diritto alla riduzione solo per 
la terza classe. 
Ma limitiamoci ora alla sola docu­
mentazione inedita del biennio 1880-
1881. 

Le ferrovie  
del Centro-Sud 
Lo sviluppo della Congregazione sa­
lesiana al centro-sud Italia ad inizio 
degli anni Ottanta obbligò don Bo­
sco a contattare i singoli direttori ge­
nerali dei tratti di ferrovia di quella 
parte d’Italia. Non esisteva all’epoca 
una rete ferroviaria nazionale; sarebbe 
sorta solo nel 1905.
Il 9 gennaio 1880 chiese al direttore 
delle ferrovie meridionali, con la soli­
ta motivazione, la riduzione del prez­
zo dei biglietti ferroviari per i dipen­
denti ed i ragazzi delle case salesiane 
di Brindisi e di Randazzo (Catania). 
Esattamente un mese dopo, la richie­
sta fu accordata per una sola tratta, 
e non per le Ferrovie calabre-sicule, 
per le quali si chiese di compilare un 
modulo allegato. Don Bosco nel rin­
graziare colse l’occasione per inserire 
nella sua richiesta le Figlie di Maria 
Ausiliatrice e le loro allieve.  

Le ferrovie romane
Ancor più difficile fu ottenere la ri­
duzione sui tratti delle ferrovie roma­
ne, di cui don Bosco aveva bisogno, 
soprattutto dopo aver accettato di 
costruire la chiesa del Sacro Cuore 
e aver progettato un attiguo ospizio. 
Respinta una prima volta la domanda 
del 20 aprile 1880, tornò alla carica il 
2 luglio 1881, indicando come già da 
tempo godesse dello stesso favore da 
parte delle Società delle Strade Fer­
rate di tutta Italia ed anche di molte 
Società francesi.  
A questo punto si dovrebbe aprire il 
capitolo sulla fondazione, da parte di 
don Bosco, di quasi tutte le case sale­
siane in località facilmente raggiun­
gibili via treno. Ma questa è “tutta 
un’altra storia”.� f

Grazie al treno, don Bosco poté compiere un 
viaggio memorabile a Parigi e farsi conoscere da 
importantissimi personaggi, come Victor Hugo.
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cesare bissoli
I NOSTRI SANTI

A CURA DI Pierluigi Cameroni postulatore generale - postulazione@sdb.org

Per la pubblicazione non 
si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza 
recapito. Su richiesta 
si potrà omettere 
l’indicazione del nome.

Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione dei nostri beati, venerabili 
e servi di Dio, sono pregati di segnalarlo a postulazione@sdb.org

In questo mese di giugno preghiamo per la beatificazione della venerabile Dorotea De 
Chopitea, di cui ricorre quest’anno il bicentenario della nascita.

La venerabile Dorotea De Chopitea, sposa e madre di sei figli, fu la prima salesiana Cooperatrice di cui 
si avviò la causa di beatificazione. Fu una delle pochissime persone a cui don Bosco diede l’appellativo 
di “mamma”. E fu veramente una mamma per tutti: sempre pronta ad intervenire là dove c’era bisogno di 
aiutare. È stato compilato un elenco di ben trentuno fondazioni dovute alla sua generosità.
Dorotea Chopitea era nata a Santiago del Cile il 5 giugno 1816. I genitori provenivano dalla Spagna ed 
erano di condizione economica molto agiata. Lei fu una delle ultime di una bella nidiata di 18 figli. Aveva 
tre anni quando la famiglia si trasferì, per motivi politici, a Barcellona. A 16 anni contrasse matrimonio 
con il ricco commerciante Giuseppe Maria Serra. Nacquero sei figlie: Dolores, Anna Maria, Isabella, 
Maria Luisa, Carmen e Gesuina. Diventeranno “tutte eccellenti cristiane e madri esemplari”. Dorotea fu 
una donna di grande fede, di pietà viva, di ardue penitenze. Ogni anno partecipava agli Esercizi spirituali. 
In uno di questi, prese tra l’altro i seguenti propositi: non lascerò la meditazione e la lettura senza grave 
motivo; farò venti atti di mortificazione al giorno, portando al mattino per due ore il cilicio”.
La virtù che rifulse maggiormente in lei fu la carità. “L’elemosiniera di Dio” sacrificò i beni di fortuna come 
nessun’altra persona fece in Barcellona ai suoi tempi. Nella scala dei valori, mise al primo posto l’amore 
ai poveri: “I poveri saranno il mio primo pensiero”. Don Rinaldi, che la conobbe direttamente, attestava: 
“Ho veduto con i miei occhi tanti casi di soccorso a bambini, vedove e vecchi, disoccupati, ammalati... 
sentii ripetere molte volte che la serva di Dio compiva verso gli infermi i più umili servizi”. In ciò lei ebbe, 
da parte del marito, piena fiducia e collaborazione. Quando questi morì, lei si dedicò a tempo pieno alla 
sua missione preferita. 
Fu in questo periodo che nacque e subito crebbe il rapporto con i Salesiani e le Figlie di Maria Ausilia-
trice. Scrisse a don Bosco il 20 settembre 1882 per chiedere la fondazione di un collegio nelle periferie 
di Barcellona. Il collegio nascerà a Sarrià. Due anni dopo, fonda un’opera delle FMA. Nell’86, dopo 
pressanti suoi inviti, don Bosco è in Spagna, accolto dalle sue premure. Egli può rendersi conto delle 
realizzazioni compiute dalla grande benefattrice. Dopo la morte di don Bosco è la volta del Collegio di S. 
Dorotea. Per comprare la Casa mancavano settemila pesetas: era proprio la somma che lei aveva pensato 
di tener da parte per la sua vecchiaia. Ma la diede generosamente esclamando: “Dio mi chiede di essere 
veramente povera: lo sarò”.
Presiedeva una questua di beneficenza, il Venerdì Santo del 1891, quando contrasse una polmonite. 
Nello spazio di sette giorni questa la portò alla tomba. Prima di morire, risvegliandosi un giorno da un 
assopimento, espresse una sola preoccupazione: che ai poveri e alle opere per loro fondate non si faces-
se mancar nulla. I resti mortali riposano presso il Santuario di Maria 
Ausiliatrice di Sarrià.
È stata dichiarata Venerabile da san Giovanni Paolo II il 9 giugno 1983.

Preghiera
Signore Gesù, 
che hai lasciato ai tuoi discepoli 
il comandamento nuovo dell’amore fraterno 
e infondesti nella Venerabile Dorotea De Chopitea 
una carità ardente nel servizio ai poveri e agli emarginati; 
concedici, per sua intercessione, la grazia di... 
e fa’ che siamo sempre disposti 
a fare la volontà del Padre. 
Tu che vivi e regni per i secoli dei secoli. Amen.

Il santo del mese Il 1° aprile 2016 la Congrega-
zione delle Cause dei Santi ha 
promulgato il Decreto di vali-
dità relativo all’Inchiesta dio-
cesana del servo di Dio don 
Carlo della Torre (1900-1982), 
sdb, missionario in Thailandia 
e fondatore delle Figlie della 
Regalità di Maria Immacolata, 
Istituto oggi suddiviso tra le 
Figlie della Regalità di Maria 
Immacolata, consacrate seco-
lari, e le Suore della Regalità 
di Maria Immacolata, consa-
crate religiose.

Il 7 aprile 2016, nel corso del 
Congresso peculiare dei Con-
sultori teologi presso la Con-
gregazione delle Cause dei 
Santi, è stato dato parere po-
sitivo in merito al martirio del 
servo di Dio Titus Zeman, nato 
a Vajnory il 4 gennaio 1915 e 
ivi morto l’8 gennaio 1969, 
salesiano sacerdote slovacco, 
martire delle vocazioni.

Cronaca della 
Postulazione

Ringraziano
Volevo ringraziare san Domeni-
co Savio per la grazia ricevuta 
dopo aver recitato la novena con 
tutto il cuore: a ottobre 2015 è ar-
rivata Giada.

Erika da Venezia

Papà Pasquale, mamma Antonia 
e i nonni ringraziano san Do-
menico Savio per la nascita del 
bellissimo Mattia Domenico.

Pannarano (BN)
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DON ZELINDO TRENTI
Morto a Roma l’11 febbraio 2016, a 82 anni.
Tanta fu la sua riservatezza nell’e-
sprimere i suoi sentimenti, altret-
tanto grandi e visibili furono la 
sua fede e la sua fedeltà al Signo-
re, nella vocazione di salesiano 
di don Bosco. Zelindo, un nome 
raro e dolce a dirsi, inizia la sua 
vita nel 1934 a Dro, in provincia 
di Trento, questa salubre area del 
Trentino che sfocia sul bel lago di 
Garda. Perse subito il papà e si 
trasferì con mamma a Tolmezzo, 

nell’opera salesiana dell’ispetto-
ria veneta, dove la signora Irene 
si dimostrò cuoca eccellente, e 
il piccolo Zelindo, frequentando 
il ginnasio respirò il tradizionale 
clima di famiglia di don Bosco, 
ed ebbe in dono la vocazione 
di restare con lui. Fece tutto il 
percorso formativo: la prima 
professione nel 1951, tirocinio, 
studi di teologia al Pas di Torino 
Crocetta, ordinazione sacerdo-
tale a Torino l’11 febbraio 1962. 
Successivamente la sua vita ebbe 
tre momenti. 

Docente e formatore  
dei giovani, soprattutto  
nel collegio di Pordenone
fino al 1985, dove fu stimato ed 
amato ed ancora ricordato quale 
professore di filosofia nel liceo, 
in particolare per il suo impe-
gno educativo cordiale, aperto, 
incoraggiante, innovativo se-
condo lo stile di don Bosco. Non 
possiamo tacere di una iniziativa 
nuova a quei tempi: aver istituito 
e diretto a Pordenone un centro 
di aggiornamento pastorale-

pedagogico per sacerdoti e laici, 
ponendosi al servizio della for-
mazione altrui, compito questo 
che fu una sua caratteristica.

All’Università Salesiana, 
nella Facoltà di Scienze 
dell’educazione e nel ben noto 
Istituto di catechetica
Gli impegni che gli furono asse-
gnati e cui si dedicò seriamente 
furono molteplici: la catechesi 
giovanile e l’insegnamento della 
religione sono state le aree che 
lo occuparono maggiormente. 
All’area della docenza di reli-
gione diede una impostazione 
originale, organica e creativa ad 
una struttura di servizio per inse-
gnanti di religione a estensione 
nazionale particolarmente nei 
campi estivi di Val di Fassa e qui 
all’Ateneo. Il suo im-
pegno lo portò alla 
ricerca sul campo e 
alla pubblicazione 
di volumi che fecero 
testo sulla condizio-
ne del docente di 
religione in Italia, in 
collaborazione con 
l’Ufficio scuola del-
la CEI, che sempre 
l’apprezzò nel suo 
lavoro. Non è errato 
dire che in questo ambito del rap-
porto religione e scuola, la sua 
– assieme ai suoi validi collabo-
ratori – fu un’impresa unica nel 
panorama italiano, riconosciuta 
a livello europeo, che portò inte-
resse e stima verso questa Uni-
versità, suscitando una schiera 
di discepoli che continuano la 
sua impostazione, che possiamo 
chiamare di ermeneutica esisten-
ziale del fatto religioso.

Assistente generale delle 
Volontarie di Don Bosco  
di tutto il mondo
Con l’entrata nell’emeritato, iniziò 
il terzo momento della sua vita. 
I Superiori valorizzarono la sua 
competenza culturale e spiritua-

le, la sua saggezza e lo stile ap-
propriato riservato e accogliente 
chiedendogli il servizio di Assi-
stente generale delle Volontarie 
di don Bosco in tutto il mondo. 
Zelindo accettò e fece questo 
servizio con umiltà, dedizione, 
delicatezza. Poi sopravvenne la 
dura malattia che lo scosse ma 
non lo piegò al lamento o a qual-
che ribellione, tenendo per sé la 
sofferenza, come era sua condot-
ta virtuosa e rispondendo come 
poteva con un timido sorriso.

Mite, tranquillo, delicato, signorile 
negli atteggiamenti, era profonda-
mente umile, non cercava mai i 
primi posti, felice del grazie affet-
tuoso che riceveva ma non infelice 
se veniva dimenticata la sua per-
sona. Uomo di relazioni sempre 

aperte all’amicizia, 
accoglieva con un 
sorriso ed era pron-
to al dialogo. Il suo 
impegno intellettua-
le era legato a una 
grande attenzione 
ai rapporti umani e 
a una grande dispo-
nibilità all’amicizia.
Uomo intimamente 
religioso e fedele 
visse la sua con-

sacrazione religiosa, in intima 
comunione con Dio, in generosa 
fraternità con il prossimo, in mis-
sione verso i giovani nella cura 
dei loro educatori.
Non possiamo dimenticare la 
decina di suoi libri presso la El-
ledici in cui fissò i suoi pensieri 
su ciò che significa insegnare o 
meglio educare alla componente 
religiosa intrinseca alla vita nel-
la visione cristiana, traducendo 
il suo pensiero in volumi per la 
scuola di religione che per il ta-
glio originale ebbero notevole 
successo e in testi di spiritualità 
giovanile proponendo con finezza 
e suggestivo linguaggio i tratti di 
quell’umanesimo cristiano che fu 
la cifra della sua vita.

il loro ricordo è benedizione
cesare bissoli cesare bissoli
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I GIOVANI PER I GIOVANI
Negli anni ’70, all‘interno della “famiglia” salesiana, dal 
seme delle idee e dello spirito di don Giovanni Bosco 
nacque un altro piccolo grande frutto che presto crebbe 
e si diffuse ovunque si trovassero i salesiani: il XXX 
Salesiano. Furono i giovani oratori siciliani (e poi quelli 
di alcuni paesi del Sud America) a decidere di incontrarsi 
per condividere le proprie esperienze e crescere insieme 
nello stile di don Bosco come uomini e donne, come lai-
ci impegnati e come educatori. Nell’agosto 1975 questi 

diedero vita a Catania, nella casa Auxilium sull’Etna, al primo convegno regionale degli oratori di Sicilia. 
L’anno successivo, in occasione del secondo raduno, coniarono la MOGS dove la “O” stava per oratori, 
e poi, pochi anni più tardi, questa grande branca della famiglia salesiana si estese dai soli oratori fino 
a riunire i gruppi e le associazioni che si riconoscevano nell’impegno salesiano e a tutti i collaboranti 
degli ambienti educativi salesiani, ivi incluse le Figlie di Maria Ausiliatrice. Nel 1988 in occasione dei 
festeggiamenti del centenario della morte di don Bosco  il Rettor Maggiore don Viganò, durante un 
incontro di giovani provenienti da tutte le case salesiane del 
mondo, dichiarò ufficialmente che facevano parte del XXX 
Salesiano mondiale. Il MOGS divenne, quindi, abbreviando 
ancor di più la sigla, MGS. La struttura, seppur minima, 
del movimento prevede un organo di assemblea nazionale 
(consulta nazionale) composto da un coordinatore nazionale 
(laico), un delegato dei Salesiani (consacrato), una delegata 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice e vari altri rappresentanti 
delle associazioni civilistiche, polisportive e volontarie di 
stampo salesiano.

ORIZZONTALI. 1. Sigari tra i più 
apprezzati al mondo - 6. Modo di fare 
di chi ama la praticità - 14. Alterarsi, 
corrompersi - 15. C’è scritto sul bi-
glietto da un dollaro - 16. Accumuli 
di siero nei tessuti - 17. La capitale 
dell’Arabia Saudita - 20. La Socie-
tà Torinese per l’Esercizio Telefonico 
- 22. XXX - 24. Il Giambattista 
filosofo della Scienza Nuova - 26. 
Fanno alteri gli atei - 27. Anterio-
re in breve - 28. XXX - 30. Non 
sanno leggere né scrivere - 33. Iniz. 
di Neeson - 34. Il centro di Lima - 
35. Leggere senza consonanti! - 36. 
Adesso in poesia - 37. Si chiude in 
se stesso - 40. Ravenna - 41. Ci 
furono i maggiori, come Isaia, e i 
minori, come Giona - 43. L‘inizio 
del rito - 44. Consiglio Supremo di 
Difesa - 45. Sono famosi quelli dei 
monaci camaldolesi - 46. Legame - 
47. Cavallo rossiccio.

VERTICALI. 1. Portare a termi-
ne qualcosa - 2. Si dice giocando 
a poker - 3. Facile a farsi - 4. Lago 
vulcanico laziale - 5. Danno brio nei 
villaggi turistici - 6. Già preparate - 
7. Iniziali di Arbore - 8. Insolenti, 
tracotanti - 9. Giovani Esploratori 
Italiani - 10. Torino - 11. Come 
una notte passata in bianco - 12. 
Il luogo dove il regista gira la sce-
na del film - 13. Moltissimo - 18. 
Avere a Parigi - 19. Mezzo divano - 
21. Un cerchio… schiacciato - 23. 
Prima di una certa data - 25. Hanno 
perso la chioma - 29. Nello studio 
dei pesci viene prima di … logìa - 
31. Il re di una tragedia di Shake-
speare - 32. Lo dice il croupier con 
…ne va plus - 38. Quelle liete pas-
sano in fretta - 39. L’assicurazione 
delle auto (sigla) - 41. Pubblico 
Ministero - 42. Il Mattia Pascal di 
Pirandello.

La soluzione nel prossimo numero.

Definizioni

il cruciverba
ROBERTO DESIDERATI

Scoprendo don Bosco
Scopriamo i luoghi  
e gli avvenimenti  
legati alla vita  
del grande Santo.
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M
i alzo una mattina, 
esco di casa, c’è una 
buca nel marciapiede, 
non la vedo, ci casco 
dentro.
Giorno dopo,

esco di casa, mi dimentico che 
c’è una buca nel marciapiede, e ci 
ricasco dentro.
Terzo giorno, esco di casa 
cercando di ricordarmi che c’è una 
buca nel marciapiede, e invece non 
me lo ricordo, e ci casco dentro.
Quarto giorno, esco di casa 
cercando di ricordarmi della buca 
nel marciapiede, me ne ricordo,  
e ciononostante non vedo la buca  
e ci casco dentro.
Quinto giorno, esco di casa, mi 
ricordo che devo tener presente la 
buca nel marciapiede e cammino 
guardando per terra, e la vedo, ma 
anche se la vedo, ci casco dentro.
Sesto giorno, esco di casa, mi ri­
cordo della buca nel marciapiede, la 
cerco con lo sguardo, la vedo, cerco 
di saltarla, ma ci casco dentro.
Settimo giorno, esco di casa, 
vedo la buca, prendo la rincorsa, 
salto, sfioro con la punta dei piedi 
il bordo dall’altra parte, ma non mi 
basta e ci casco dentro.
Ottavo giorno, esco di casa, 
vedo la buca, prendo la rincorsa, 
salto, atterro dall’altra parte!
Mi sento così orgoglioso di esserci 

La conversione
riuscito, che mi metto a saltellare 
per la gioia... e mentre saltello, 
casco di nuovo nella buca.
Nono giorno, esco di casa, vedo 
la buca, prendo la rincorsa, la salto, 
e proseguo per la mia strada.

Decimo giorno, soltanto oggi, 
mi rendo conto che è più comodo e 
sicuro camminare sul marciapiede 
di fronte.

La strada della vita è dis-
seminata di buche: abitu-
dini, vizi piccoli e grandi, 
mancanze fastidiose eppure 
sempre uguali. In famiglia 
si litiga sempre per le stesse 
cose, si confessano sempre 
gli stessi peccati, si commet-
tono sempre gli stessi errori. 
Convertirsi significa pren-
dere l’altro marciapiede.� y

LA BUONANOTTE
b.f.	 Disegno di Fabrizio ZubaniROBERTO DESIDERATI



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!
PER SOSTENERE LE OPERE SALESIANE
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente persona-
lità giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo 
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta con 
D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a)	 Di beni mobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b)	 Di beni immobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.

(Luogo e data)� (firma per esteso e leggibile)

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8  -  Fax 011.5224760
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111
00163 Roma - Bravetta
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.
Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa  riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.
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Il messaggio  
del Rettor Maggiore
Salesiani nel mondo

Nel Paese musulmano 
più grande del mondo
I Salesiani in Indonesia

Il poster

Dio è dappertutto.  
Godetevelo
L’invitato

Don Mihovil Kurkut
Don Bosco  
in Bosnia Erzegovina

Figlie di Maria Ausiliatrice

Donne coraggiose nella 
foresta amazzonica
La serie

Vivere il Giubileo della 
misericordia in famiglia
Pietà per Madre Terra!

Nel prossimo numero


